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riordinamento dell'amministrazione centrale e provin-
ciale, e l'istituzione di uffici finanziari provinciali. 

Spetta all'onorevole Alvisi la facoltà di parlare. 
ALVISI. L'onorevole Civinini, ieri, cominciando il suo 

discorso, diceva che egli approvava intieramente la 
legge sull'amministrazione generale dello Stato, molto 
più che da questa parte della Camera, e rivolgevasi 
alla sinistra, non erano state fatte proposte meritevoli 
di discussione. Citava soltanto il progetto dell'onore-
vole Castiglia, sul quale sorvolava con una citazione 
di storia antica. 

Io sono stato attentissimo ai discorsi della parte di 
destra per poter comprendere se era stato accolto nel 
suo scopo il concetto della sinistra, e per formarmi 
un'idea concreta, se nulla aggiungeva questa parte 
della Camera, per rendere attuabile la legge sull'ordi-
namento degli uffici centrali proposta dalla Commis-
sione. 

L'onorevole La Porta poi, l'onorevole Pianciani, e ul-
timamente l'onorevole Lacava seguiti nelle loro idee da 
alcuni oratori di destra, concretavano il loro piano di 
opposizione, e dicevano: signori della Commissione, voi 
avete incominciato a edificare dall'apice della piramide 
invece che dalla base ; voi avete principiato il ristauro 
dell'edifizio dal tetto nuovo, se tale può dirsi, sopra 
mura crollanti, sopra fondamenta che minacciano sco-
scendere; quindi, andando direttamente allo scopo, 
combattevano il progetto della Commissione col pro-
pugnare la tesi che, prima di pensare al vertice, biso-
gna pensare alle fondamenta; nè si contentavano 
soltanto di combattere il sistema e la modalità della 
legge in discussione, ma direttamente gettavano le 
basi della nuova amministrazione, facendo uno schema 
di legge comunale e provinciale che deve essere il vero 
fondamento di questo nuovo edilìzio. 

Se l'onorevole Civinini avesse bene ponderato il 
senso dei discorsi dei deputati che lo precedettero nella 
discussione, avrebbe già trovato scolpito questo con-
cetto non solo, ma anche indovinato il piano che ieri 
stesso, un po' tardi, fu distribuito alla Camera; sicché 
la parte più brillante del discorso dell'onorevole Ci-
vinini, e quasi l'intero suo svolgimento si è aggirato 
a demolire la teoria del self govemment, difesa dal-
l'onorevole Alfieri, e si risolse finalmente in un'appro-
vazione illimitata della legge. 

Mi è pur d'uopo rettificare alcune espressioni che 
l'onorevole Civinini si è lasciato sfuggire colla brevità 
di una formola quasi assoluta, che riscossero l'appro-
vazione di alcuni fra i suoi colleghi. Egli fece un'allu-
sione storica, colla quale intendeva spostare la que-
stione amministrativa, portandola in una vaga idea-
lità di storiche memorie. Credo mio dovere di italiano 
di rilevarla, inquantochè la sentenza storicamente è 
erronea, politicamente infondata, Questa formola egli 
la concretava dicendo : « L'Italia finalmente non ha 
tradizioni amministrative, perchè la maggiore esplica-

zione del suo genio politico si riscontra nelle due 
grandi creazioni dell'Impero romano e del papato. » 

Nego, signori, che nella storia antica siano queste 
le due sole e vere epoche della grandezza italiana, per-
chè, ritornando ai tempi nei quali io era adolescente, 
fra quegli adolescenti che furono classificati dall'ono-
revole Briganti-Bellini, io ho potuto imparare che col-
l'Impero comincia l'epoca della decadenza della gran-
dezza romana, come la vera missione del papato ter-
mina con Gregorio VII, che pronunziò le parole: 
« Odiai l'iniquità, amai la virtù, e perciò muoio in 
esilio. » 

Dopo questi primi tempi, signori, io non trovo più 
la vera virtù e la vera grandezza italiana, bensì la 
trovai nella storia di Tito Livio ; quando le aquile ro-
mane spiegavano il loro volo da Roma per girare vit-
toriose intorno al mondo, allora non si leggeva sopra 
la bandiera che l'iscrizione : il Senato ed il popolo ro-
mano. Che se l'Italia, durante l'impero, ebbe qualche 
momento di glorioso risveglio, lo si deve al talento di 
qualche individualità, che tentò risuscitare l'antico va-
lore colle avite memorie del Senato e del popolo ro-
mano. Che se l'impero potè ritardare ma non impedire 
lo sfascio del gran colosso, i commentatori più studiosi 
della sua storia, fra i quali Francesco Tosti, fanno co-
minciare dall'impero quel periodo di decadenza,, che 
terminò coll'invasione straniera, colla rivoluzione di 
tutti i popoli che Roma antica, conquistando, aveva 
educato alle armi, e nei quali aveva sparsi i germi 
della sua civiltà. 

Quando poi la sua attenzione fu richiamata ai co-
muni del medio evo, l'onorevole Civinini parlò dei rap-
porti fra i cittadini e lo Stato, citando quale memoria 
funesta di quei tempi la prigione del Bargello senza 
pur dirla monumento di architettura ; e noi moderni 
abbiamo da deplorare che, avendo moltiplicato le car-
ceri, non abbiamo ottenuto neppure la sicurezza che 
presenta questo grande edifizio. 

Signori, quando si tratta di citazioni storiche, spe-
cialmente delle epoche più gloriose, è necessario di ri-
spettare la pubblica opinione, rivendicandole, se fia 
d'uopo, dalle inesatte osservazioni, essendo un patri-
monio di gloria che dobbiamo tramandare incensurato 
ai posteri. Le parole pronunciate in quest'Assemblea 
essendo riportate per tutto, è d'uopo di ridurre al loro 
giusto valore quegli apprezzamenti che si adoperano 
più come arma di politica che come conclusioni deri-
vate da un serio esame dei fatti complessivi della 
storia. 

Torna inutile, o signori, che io vi dimostri che i prin-
cipii dell'organizzazione d'un grande Stato e dell'am-
ministrazione rifulgono precisamente in quell'epoca 
che fu così malamente interpretata dall'onorevole Ci-
vinini. 

È vero che il progresso delle scienze civili non aveva 
ancora fatta la separazione fra i diversi rami del-


